RAPPORTO GENITORI – FIGLI  2
In un comune nucleo famigliare l'evoluzione di un figlio può essere suddivisa in tre parti, ciascuna delle quali riveste un ruolo di grandissima importanza nell'evoluzione positiva del rapporto. Vediamo quali sono queste tre componenti della vita che, come è facile intuire, coincidono con le già note fasi di sviluppo e crescita: 

1. L'infanzia - In questa prima parte della vita di un essere umano il ruolo del genitore è quello di completo organizzatore degli equilibri del fanciullo. In questo periodo è necessario insegnare, descrivere e guidare i passi della nuova "presenza" dando con fermezza una distinzione tra cosa è giusto e cosa è sbagliato. Ciò a cui si deve stare attenti è: il non lasciarsi trasportare dall'eccessiva apprensione onde evitare di "viziare" e allo stesso tempo il non far uso di eccessiva severità onde evitare il verificarsi di gravi traumi. L'infanzia deve vedere il genitore seguire e aiutare i figli (quasi) di nascosto, tramite ovvero un appoggio finalizzato non alla sostituzione ma ad un costante insegnamento al tentativo di stimolare il bambino.

Il bambino deve solo dedicarsi al gioco (possibilmente ad un gioco costruttivo) e sempre vario, nessun carico di responsabilità, nessuna forzatura.Un'altra componente essenziale è il contatto (non forzato) con elementi esterni alla famiglia (un giusto grado di socievolezza permette una crescita più favorevole).

  
2. L'adolescenza - Di gran lunga il periodo più difficile. Il problema che caratterizza sempre più spesso questi anni di transizione è il fatto che i genitori non si accorgono (o non vogliono accorgersi) del suo avvento (i genitori vedono i figli sempre come dei bambini); durante questa fase di grande sviluppo: insicurezza, contraddizioni e scontro risultano internamente alle famiglie un vero e proprio "pane quotidiano". L'atteggiamento del genitore necessita quindi forzatamente una "mutazione", da "dittatore illuminato" deve, con la dovuta calma, evolversi in "democratico cittadino" capace di dare i giusti spazi ad un qualcuno che sta per diventare inevitabilmente un suo pari. L'unica interazione legata all'insegnamento possibile è l'esempio. Pian piano non si devono più dare ordini ma semplicemente (si fa per dire) solo esempi di comportamenti positivi. Gli ordini imposti, prima o poi, verranno contraddetti, gli esempi positivi verranno, se non replicati, almeno accennati. Gravissimo errore è quello di "predicare bene" e di comportarsi poi male: le manifestazioni positive potrebbero essere replicate, quelle negative lo saranno di sicuro, mai scordare la coerenza; da qui il non dimostrare vizi e soprattutto il non nascondere le cose o mentire (un adolescente, contrariamente ad un bambino, potrebbe facilmente accorgersene e perdere la fiducia nei suoi genitori).

Detto questo è importante sottolineare un aspetto che, data la non completa maturazione del soggetto, deve tuttavia rimanere: in situazioni gravi, il ritorno temporaneo del "dittatore illuminato". Per "gravi" si intende ad esempio l'abuso di alcool, droghe e/o la pratica di azioni decisamente deleterie. Mai impedire poi di avere rapporti con amici, ma soprattutto: permettere di sbagliare al fine di dare la facoltà di capire davvero che cosa è giusto e cosa no (l'intervento deve insomma esserci ma solo in casi decisamente gravi onde evitare il loro stesso verificarsi).
Il disagio giovanile può fondare le proprie basi sull'insicurezza, sull'inevitabile apparire delle prime responsabilità, sul peso di una famiglia troppo apprensiva, sulla solitudine e così via; l'adolescenza ha bisogno di spazio e di fiducia (se non si dà fiducia ai propri figli loro non ne avranno nei loro genitori e questo può significare il verificarsi di innumerevoli problemi). - Parole chiave: fiducia, esempio e sostegno.

  
3. La "maturazione" - Sfortunatamente la maturazione non giunge automaticamente come le precedenti fasi: infanzia e adolescenza posso protrarsi infatti anche fino alla vecchiaia se, nei tempi giusti, non si interviene aiutandone l'evoluzione. Occorre ribadire ancora una volta che senza fiducia sincera nessun adolescente giunge a riconoscere le proprie qualità positive e negative. Occorre tempo e sbagliare più volte per capire che cosa è giusto per la propria persona. Un genitore deve capire che anche se ha visto e corretto molti degli errori del proprio figlio non può continuare a farlo per sempre, deve, anche se è difficile ammetterlo, riconoscergli di essere in grado di farcela da solo. La libertà non ha prezzo. Senza questa forza (opportunamente educata nel passato) la vita non vale la pena di essere vissuta (nessun genitore vuole negare una vita degna ai propri figli giusto?). - Parole chiave: consiglio, dialogo e libertà.
  

ALCUNE TESTIMONIANZE

Stiamo attraversando un periodo molto delicato a causa dei problemi adolescenziali di nostra figlia, 15 anni, purtroppo ultimamente è ingestibile. Ha iniziato una metamorfosi che ci lascia impreparati e confusi. Ha nuovi amici con cui esce il pomeriggio, alcuni li conosciamo, altri no. Le sue richieste di libertà sono per noi difficili da accettare, se gli chiediamo di parlare e di confidarsi rimane in silenzio oppure va nella sua camera, perché dice che tanto non capiremmo i suoi pensieri ed i suoi desideri.
A volte ha degli atteggiamenti aggressivi ed eccessivi nei nostri confronti. Non riusciamo più ad avere nessun controllo, sembra poi che siamo diventati per lei due nemici da affrontare. Le parlo ma a volte mi sembra sia meglio tacere e lasciare perdere. Vediamo un muro tra noi e nostra figlia.
Questa situazione ci sta un po' disorientando e non sappiamo come comportarci. Cerchiamo di non fargli mancare niente ha tutto l’affetto possibile, forse a volte siamo un po' oppressivi per la scuola e per i comportamenti che pretendiamo lei adotti.
Tutto questo mi sta togliendo il sonno e mi sta creando non pochi problemi nella vita quotidiana, spesso mi sento depressa e frustrata, in quanto mi sento impotente e non so come fare per affrontare tutto ciò. Anche perché abbiamo provato sia lasciando correre che punendola, parlando con lei e cercando di farle capire cosa è giusto. Non sappiamo a chi rivolgerci e che atteggiamento adottare per paura di sbagliare.

	Risposta


Gestire una situazione di forte conflittualità familiare può essere estremamente difficoltoso, l’adolescenza rappresenta una fase in cui il rapporto genitori-figli può bloccarsi, senza che ne uno ne l’altro sia in grado di ristabilirlo.
L’adolescenza è una fase evolutiva articolata e complessa caratterizzata da rapide modificazioni fisiche, sessuali, cognitive e sociali.
Anche il genitore deve affrontare un processo di cambiamento lento ed impegnativo, che richiede di modificare il proprio investimento sul figlio E’ una modificazione che riguarda la modalità di relazione e di comunicazione. Il rapporto tra un adulto ed un bambino si deve trasformare in un rapporto tra adulto e adulto, ma sempre all’interno della relazione specifica genitore-figlio.
Nell’adolescente avvengono delle modificazione significative a livello cognitivo, la capacità di ragionare in termini di ipotesi verbali astratte e di dedurre le conseguenze implicate nelle ipotesi stesse, influisce non solo a livello dell’apprendimento, ma anche sul modo in cui l’adolescente percepisce se stesso, gli altri e l’ambiente intorno a lui. 
Queste importanti trasformazioni psicofisiche possono compromettere gli equilibri presenti nel sistema familiare, un figlio educato, ubbidiente, diligente, socievole, con un buon rendimento scolastico può diventare aggressivo, insofferente, solitario, prepotente, non riconoscere ed accettare più le regole, ecc. disorientando i genitori. 
Quando l’ansia diventa eccessiva ed i livelli di tensione sono significativamente elevati possono manifestarsi diversi sintomi sia negli adolescenti che nei genitori: instabilità dell’umore, depressione, disturbi del sonno e dell’alimentazione, disturbi d’ansia, sensi di colpa, autosvalutazione, sensazione di non essere capito, disturbi dell’attenzione e della concentrazione, predisposizione agli incidenti, ritiro emotivo, ecc.
Nel tentativo di ripristinare una situazione di equilibrio e di ridurre i livelli di tensione diventati ormai insostenibili vengono messi in atto dei tentativi autonomi di soluzione dei problemi emergenti sia da parte dei genitori che dei figli che possono essere maggiormente controproducenti.
Le soluzioni messe in atto dal sistema familiare per risolvere le tensioni tendono principalmente a contrastare i comportamenti “anomali”, ossia non più riconoscibili ed accettabili dei figli.
Questa modalità ha però l’effetto di incrementare conflitti e tensioni. 
Il rischio principale in questo processo di ricostituzione di una condizione di benessere originario è quello di non rendersi conto dell’inefficacia delle soluzioni adottate e dell’impossibilità di ricostituire una condizione di equilibrio ormai passata. 
Questo tipo di organizzazione immette il sistema familiare in quello che la psicologia definisce “loop disfunzionale”, ovvero un processo circolare che può generare interazioni familiari rigide che possono mettere a rischio la salute di uno o più componenti e, ovviamente, dell'intero sistema familiare.
Le nuove tecniche della psicologia considerano il trattamento indiretto la forma di intervento più efficace per la risoluzione di disagi, problemi e disturbi riguardanti l’adolescente e la sua famiglia.
Il trattamento indiretto è un intervento breve e prevede solo la presenza dei genitori (entrambi o uno solo secondo i casi), il colloquio prende in considerazione unicamente il problema riportato con l’obiettivo di valutare accuratamente la situazione e di individuare delle modalità di comunicazione e di comportamento efficaci a risolvere il disturbo, interrompendo il loop disfunzionale che si è creato tra i tentativi contrastanti di soluzione autonoma e lo stabilizzarsi ed aggravarsi dei sintomi.
E’ importante richiedere un intervento psicologico tempestivo in quanto un funzionamento disfunzionale del sistema familiare protratto nel tempo può generare una situazione a rischio patologico. L’intervento clinico non ha come unico obiettivo il benessere del minore, ma anche, il benessere psicofisico del genitore.

Francesco, 9 anni: come ha vissuto la separazione dei suoi genitori
Su questa pagina vorrei spiegarvi che quando i propri genitori si separano, si è tristi, però voglio dirvi le mie emozioni.

Avevo solo 5 anni e quando eravamo a tavola, papà e mamma cominciavano a discutere e qualche volte urlavano. Avevo capito che stavano litigando, mi sentivo triste, pensando che era colpa mia.

Avevo 7 anni e i miei genitori si sono separati: io, la mamma e i miei fratelli abbiamo lasciato la casa di mio padre e siamo andati a vivere in un appartamento. 

Per un anno ero triste, e parlavo di rado. Ero triste perché vedevo poco mio padre, però man mano che passavano i mesi, vedevo  più spesso mio padre e stavo più tempo nella sua casa e nella mia camera. Dopo un anno quando siamo andati a vivere nella nuova casa con mia mamma, anche il rapporto con mio padre era più forte.  Anche lui lo vedevo più sereno, era più libero e stava molto più tempo con noi, e quindi mi sentivo più felice.  I miei genitori avevano trovato un accordo, infatti  mia madre mi aveva spiegato che da quel momento in poi io e i miei fratelli  saremmo stati con tutti e due  i genitori a giorni alternati.

Avevo 8 anni e andava tutto a meraviglia, papà e mamma andavano d’ accordo, ed io e i miei fratelli stavamo insieme ai nostri genitori in tempi uguali e ancora adesso che ho 9 anni vanno d’accordo e spero che andranno  sempre d’accordo. 

ALTRE BREVI TESTIMONIANZE

praticamente io mio padre e mia madre siamo la stessa persona

ci sono giornate che litighiamo dalle 10 alle 15 volte ed altre dalle 15 alle 20!!! Fino a salire!

dunque col papi nn ho proprio 1bel rapporto xk nn riusciamo a capirci..gli dico sl l'essenziale x evitare di discutere..con la mami invece è diverso..m confido,kiedo consigli,..nn le dico proprio tutto tutto..tipo cerco di evitare argomenti imbarazzanti..è ovvio k qualk volta litighiamo cm penso capiti a tutti i ragazzi cn i propri genitori..

io posso dire che vado daccordo con mia madre....mio padre proprio non riesco a sopportarlo...forse perchè siamo su "frequenze d'onda" tanto diverse che nn riusciamo quasi a parlare...di certo non ci odiamo, anzi, io nn lo odio....però non mi piace come si comporta nei miei confronti

LETTERA DI UN DICIOTTENNE: “IL RAPPORTO CON I MIEI GENITORI”

Il rapporto tra genitori e figli sta pian piano andando in briciole.

Nel film la stanza del figlio di Nanni Moretti, che ho avuto la possibilità di vedere non tanto tempo fa, si vede una famiglia che fa colazione insieme, pranzano tutti insieme senza il televisore acceso e la famiglia in generale passa tanto tempo insieme. Secondo me è un film che non rispecchia la realtà. Adesso nessuno fa colazione insieme alla propria famiglia. A pranzo (soprattutto a casa mia) non c’è nessuno perché i genitori lavorano, i figli tornano tardi da scuola, i fratelli hanno l’università e non sono a casa prima di cena. L’unico momento che si ha per stare insieme alla famiglia è durante la cena che, però, si svolge con il televisore acceso che non permette di comunicare. Io trovo la comunicazione con i miei genitori sempre più difficile. La sera i genitori sono stressati dopo una giornata lavorativa e quando magari si riesce ad iniziare un piccolo dialogo con loro, molte volte si passa dal racconto della propria giornata scolastica ad una discussione per una minima cosa.

Mia madre (come sicuramente tutte le mamme) vorrebbe sapere più cose di me, vorrebbe sapere che persone frequento vorrebbe conoscermi. E’ quasi impossibile. Per qualche motivo che ai nostri occhi risulterà incomprensibile loro diranno: non uscire con quel ragazzo perché non mi piace! non fare questo perché… non fare quello perché….

Quante cose poi facciamo (tutti noi ragazzi) di nascosto ai genitori. Saranno anche sbagliate ma oggi la regola numero 1 che dà la società è: Non dare retta ai genitori.

I genitori vorrebbero controllarci di più. Si sa che alla mia età si iniziano a fumare le prime sigarette, le prime canne e si iniziano a fare cose che se non vengono fatte sei out per la società.

Forse proprio perché vorrebbero controllarci di più e non ci riescono diventano poi troppo invadenti.

Iniziare a fumare per molti è un tipo di debolezza. Una debolezza che si ha con la famiglia. Forse una debolezza che si ha con la non comunicazione con i genitori.

Sembra una banalità la comunicazione ma non lo è. Vorrei 10 minuti per parlare con i miei, anche di cose stupidissime, non chiedo discorsi filosofici o cose più complicate. 10 minuti che potrebbero cambiarti la vita. 10 banalissimi minuti che in fin dei conti risulteranno essenziali.

